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di Massimo Marcelli Flori 

 

Il progetto quadrilatero per l’area leader di Castelfer-
retti ottiene il lasciapassare del consiglio comunale. Il 
raddoppio delle previsioni di piano (e non erano poca 
cosa anzi), l’assenza di analisi serie sull’impatto am-
bientale e sulla sostenibilità di tale intervento non sono 
state motivazioni sufficienti per far sorgere dubbi. Le 
incrollabili certezze dei 21 consiglieri di maggioranza 
ed opposizione in un trasversalismo quanto mai singola-
re permettono, senza colpo ferire, uno stravolgimento 
degli indirizzi e delle previsioni di piano per una area 
quanto mai delicata e indubbiamente strategica del no-
stro territorio. Ma non erano questi i presupposti, ricor-
do di aver partecipato ad ogni singolo atto preparatorio 
del PRG fin dai suoi indirizzi politico-programmatici 
giungendo dopo un lungo iter all’approvazione definiti-
va. Rifondazione Comunista ha condiviso (e condivide) 
porzioni significative del PRG lo ha fatto con atti con-
creti (il voto) abbiamo discusso e presentato osservazio-
ni per ciò che invece non ci pareva consono alle esigen-
ze del nostro territorio ma tutto con le priorità da ante-
porre sempre e comunque a qualunque variante, a qua-
lunque modifica: “l’interesse collettivo” e la 
“sostenibilità” (intesa nei suoi molteplici aspetti). Ebbe-
ne questo progetto non pone questi presupposti come 
capisaldi dell’intervento bensì li pospone a nuovi pre-
sunti parametri: lo sviluppo e la ricchezza. Già, con 
queste parole si giustifica sempre tutto, “il progetto qua-
drilatero porterà sviluppo che a sua volta genererà ric-
chezza” (ass.Api). Sarebbe sbagliata qualunque posizio-
ne aprioristicamente contraria allo sviluppo, e infatti ciò 
che va valutato è come lo sviluppo ipotizzato si plasma 
nel territorio, come si integra nel suo contesto come in 
poche parole interagisce con la città. E queste analisi 
non possono venire dopo ma debbono venire prima per 
permettere di poter valutare i pro e i contro di interventi 
comunque la si veda di pesante invasività. Tutto ciò non 
è avvenuto e il voto espresso dal consiglio comunale si è 
basato su supposizioni quando non premonizioni che po-
co hanno a che fare con la concretezza e la consapevo-
lezza ma che molto hanno a che fare con la fretta, con il 
decisionismo che non riflette, che non pondera, ma che a 
prescindere sale sul treno che nessuno sa che destina-
zione abbia. E in tutto questo tra taumaturgie, paure e 
numeri pesanti come macigni, Castelferretti e i suoi i-
gnari cittadini, cittadini di un paese sempre più utilizza-
to come merce di scambio, restano impotenti ad osserva-
re cinici giocatori di scacchi che in piazza Carducci pia-
nificano il loro futuro. 

������������������������	 			
Subito vita ad un tavolo politico programmatico dell’Unione 
Le delegazioni dei partiti dell’Unione di Falconara 
(Democratici di Sinistra – Margherita – Socialisti Demo-
cratici Italiani – Repubblicani Europei – Rifondazione Co-
munista – Verdi – Comunisti Italiani ed UDEUR), in vista 
della scadenza elettorale della primavera 2006 per il rinnovo 
degli organi di governo del Comune, concordano, anche in 
considerazione del quadro politico nazionale, sulla necessità 
di dare subito vita ad un tavolo politico-programmatico che 
verifichi le condizioni per dare alla città di Falconara un go-
verno locale espressione di tutte le forze dell’Unione. Nella 
consapevolezza che la condivisione di un organico program-
ma di legislatura, da parte di forze politiche che, pur prove-
nendo da diverse esperienze (alcune di governo, altre di op-
posizione), sono unite dalla volontà di verificare la possibili-
tà di superare gli assetti politici degli ultimi anni, è il pre-
supposto indispensabile per garantire le necessarie condizio-
ni di coesione e stabilità di ogni coalizione, intendono avvia-
re un rigoroso confronto programmatico. In considerazione 
di ciò ritengono il documento politico “Linee prioritarie per 
la legislatura 2006-2011” stilato dalle forze dell’Ulivo che 
negli ultimi 9 anni hanno condiviso le responsabilità di go-
verno, guidato dal Sindaco Carletti, della città di Falconara 
una base politico-programmatica importante per il raggiun-
gimento di un auspicabile accordo tra tutte le forze 
dell’Unione di Falconara. Partendo da queste considerazioni 
condivise, nel segno di una positiva evoluzione del progetto 
di trasformazione di Falconara si sentono impegnate 
(interpretando il bisogno di coesione e unità che viene 
dall’elettorato di centro sinistra, sia a Falconara che a livel-
lo nazionale) a verificare la possibilità, sulla base del già 
richiamato rigoroso confronto programmatico, di superare 
le legittime differenze che tuttora sono presenti e per riuscire 
a dare risposte unitarie e di alto profilo alle esigenze del no-
stro territorio.Per definire regole di confronto certe e traspa-
renti, grazie alle quali ciascuna forza politica può sentirsi 
protagonista con pari dignità. Sulla base di questi presuppo-
sti, da martedì 6 dicembre si aprirà tra le forze politiche 
dell’Unione il rigoroso confronto programmatico. 
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L’Unione a Falconara Marittima è una forzatura che non 
capisco né nella sua necessità, né nella necessaria coerenza 
politica delle forze che hanno partecipato al governo della 
città e della sua trasformazione. Ritengo pertanto di non sen-
tirmi coinvolto da queste impostazioni e quindi di tenermi 
fuori con ampia libertà d’iniziativa, per proposte coerenti, 
con il già fatto ed il da farsi. Giancarlo Carletti (Sindaco di 
Falconara) 
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I l gruppo del 
PRC in Consi-

glio Provinciale 
esprime forte pre-
occupazione nei 
confronti delle 

linee tracciate dal Piano di 
Area Vasta per la zona al con-
fine tra Castelferretti e Chia-
ravalle - l'area tra l'aeroporto 
e il casello Ancona Nord del-
l'A14 - che andrà prossima-
mente in discussione nei Con-
sigli Comunali di Falconara e 
Chiaravalle. Già contrari al 
Prg votato dal Comune di 
Falconara, lanciamo l'allarme 
nei confronti di questo suo ul-
teriore stravolgimento attra-
verso uno strumento urbani-
stico, il PAV appunto, privo di 
ogni fondamento tecnico-
giuridico, e che espropria le 
amministrazioni della loro po-
testà decisionale. Nell'affer-
mare ciò, ribadiamo in manie-
ra assolutamente chiara e tra-
sparente l'esigenza di preser-
vare quelle aree intatte che 
rischiano di essere urbanizza-
te, come ad esempio il previ-
sto boschetto che dovrebbe 
sorgere a protezione dell'abi-
tato di Castelferretti dall'ae-
roporto, e la necessità di ado-
perarsi per il recupero del pa-
trimonio già esistente, vedi la 
caserma Saracini o l'ex Mon-
tedison, contro ogni amplia-
mento delle aree edificabili 
come invece prevede il Pav 
per il Comune di Falconara. 

Renzo Amagliani 

C arissimi cittadini di Castelferretti, impegni precedentemente assunti 
non mi consentono di partecipare a questa importante assemblea pub-

blica, fortemente voluta dal mio Partito, Rifondazione Comunista e dai Ver-
di della nostra città. A scanso di equivoci, onde evitare che venga data una 
lettura distorta della mia assenza, intendo esprimere il mio pensiero sulla 
questione in discussione attraverso questa breve nota. Ho sempre ritenuto 

che la previsione del PRG di Falconara in merito al Polo Fieristico direzionale ricetti-
vo,  localizzato sul territorio di Castelferretti per un’estensione di 14,41 ha fosse un 
errore per diverse motivazioni, a partire dalla sostenibilità ambientale di tale scelta e 
di ciò rimango convinto, pur rispettando la volontà che l’Amministrazione comunale ha 
espresso in proposito. A fronte di questa previsione urbanistica, la Società Quadrilate-
ro S.p.a., costituitasi nel giugno 2003 (a prescindere dalla volontà della Regione Mar-
che, la quale aveva firmato con il Governo Nazionale un Intesa Quadro che prevedeva 
forme di finanziamento ben diverse per la realizzazione delle opere previste nell’intesa 
stessa) ha fatto una proposta di finanziamento che passa attraverso la predisposizione 
del cosiddetto PAV (Piano di Area Vasta) con cui si realizza il meccanismo della 
“cattura di valore”. Entrare nel merito di questo infernale meccanismo finanziario non 
è semplice, non posso farlo in questo momento, ma sarà mia cura eventualmente spie-
garlo in una prossima occasione a chi avrà il piacere di conoscerlo. Sta di fatto che la 
proposta di PAV prevede il raddoppio in termini di utilizzao del territorio interessato 
all’urbanizzazione di cui trattasi (da 14,4 ha a  30 ha), la modifica dell’indice di fab-
bricabilità (da 0,15 a 0,24) e quindi pressoché il raddoppio della volumetria da realiz-
zarsi, (da poco più di 150.000 mc. a oltre 300.000 mc.) e circa il 60% in più della su-
perficie coperta. Queste fredde cifre danno il senso dell’inopportuna e pericolosa ope-
razione che si sta realizzando sul nostro territorio, purtroppo con l’avallo, per ora, del-
la Giunta Comunale. Sono stato l’artefice primo della nota a firma congiunta dell’ex 
Presidente della Regione Marche Vito D’Ambrosio e della Presidente della Regione 
Umbria Rita Lorenzetti, con la quale si richiedeva alla Presidenza del Consiglio dei 
Ministri, al Ministro delle Infrastrutture   ed alla Società Quadrilatero S.p.a., il rispetto 
pieno degli strumenti urbanistici territoriali così come la certezza dei finanziamenti in 
merito alla realizzazione delle opere, quale condizione essenziale per la nostra parteci-
pazione al progetto e l’entrata nella società stessa. In pratica si richiedeva il rispetto 
pieno dell’autonomia degli Enti Territoriali. Ma qui siamo alla condizione opposta!! 
Siamo di fronte ad un’Amministrazione comunale che piega la propria autonomia alle 
esigenze della Società Quadrilatero S.p.a. Si tratta di un gravissimo errore! Il Consi-
glio Comunale di Falconara Marittima può ancora evitarlo rigettando la delibera della 
Giunta Comunale e quindi tornando indietro. Mi auguro che lo faccia a salvaguardia e 
tutela della nostra Comunità, rifuggendo da meschine giustificazioni quali quelle lega-
te ad un presunto sviluppo economico e alla creazione di nuovi posti di lavoro. La vita 
e la salute della gente non sono una merce e quindi non sono barattabili. Castelferretti 
paga già un prezzo altissimo per la presenza delle pesanti infrastrutture che insistono 
sul proprio territorio. Non può sopportarne altre!  
 

Marco Amagliani 
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di Gian Antonio Stella su Corriere della Sera  
 

Aperta ieri con cinque anni di ritardo la prima delle «sue» 
due gallerie sull' Autosole di Nazzano, che doveva esser 
pronta nell' ottobre 2000 per il Giubileo, il ministro Pietro 
Lunardi ha accelerato nell' alta velocità prediletta: quella 
di parola. E facendo invelenire Beppe Pisanu, che ha subi-
to fatto sapere d' essere «fortemente irritato» con lui, ha 
liquidato lo scontro sociale, politico e culturale sulla Tav 
in Val di Susa nello stile di un colonnello sudamericano: 
«È ormai un problema di ordine pubblico, non riguarda il 
mio dicastero». Parole incaute in bocca a ogni ministro d' 
un governo occidentale che sia conscio delle difficoltà di 
ammanettare, insieme coi no-global, anarchici e attacca-
brighe, anche sindaci e commercianti, artigiani e casalin-
ghe. Ma ancora di più in bocca a lui, invischiato nella con-
troversa faccenda non solo come responsabile delle Infra-
strutture ma anche come ingegnere, fondatore, progettista 
e uomo simbolo della «Rocksoil», la maggiore delle società 
italiane specializzate nei tunnel, che come è noto ha ceduto 
a moglie e figli per aggirare la grana del conflitto d' inte-
ressi. Proprio perché, come ha ricordato Carlo Azeglio 
Ciampi, non è ammissibile che i campanilismi di una con-
trada, gli umori dei «signornò» o le beghe di bottega bloc-
chino grandi opere di interesse collettivo, queste opere de-
vono essere progettate, spiegate, appaltate e fatte nella 
massima trasparenza. Senza il minimo sospetto di qualche 
dettaglio occultato e men che meno di qualche interesse 
personale. Ed è qui che i conti lunardiani non tornano. 
Passi l' abolizione, decisa appena dopo aver giurato in 
Quirinale, del divieto firmato dal predecessore Nerio Nesi 
(in linea con le scelte europee) di costruire ancora tunnel a 
una canna e due sensi di marcia, divieto che toccava anche 
un suo progetto abolito (e da lui ripristinato) in Val Trom-
pia. Passi l' assunzione come capo della segreteria di Giu-
seppe Calcerano, cioè del dirigente delle Autostrade che, 
come denunciò Alessandro Sortino de «Le Iene», era ad-
detto alla supervisione di quelle gallerie di Nazzano il cui 
progetto firmato nel 1997 da Lunardi nelle vesti di inge-

gnere era stato rifatto dopo la scoperta di una falda che, 
stando alla bacchettata, «si sarebbe dovuta prevedere nel-
la fase progettuale». Passi l' appalto, smascherato da MF, 
ottenuto dall' azienda di famiglia (nonostante avesse giura-
to davanti alle telecamere: «I miei figli lavoreranno solo 
all' estero») per «la progettazione esecutiva e costruttiva 
registrate nel bilancio 2004 di una galleria del collega-
mento ferroviario Milano-Malpensa», collegamento gestito 
dalle Ferrovie Nord, controllate dalla Regione Lombardia. 
Fin qui siamo dentro il cattivo gusto, l' indifferenza al sen-
so di opportunità, la violazione di quei codici etici, scritti o 
non scritti, che spingono i cittadini a rispettare uno Stato 
serio. In Val di Susa c' è di più. I pareri sulla bontà o meno 
della scelta di bucar le montagne esattamente lì, come è 
noto, sono discordi. Succede, che gli specialisti litighino 
dando più peso a questo o a quel punto. E succede spesso. 
Da una parte all' altra del pianeta. Nel caso specifico, pe-
rò, c' è una storia che val la pena di raccontare. Quella di 
due tunnel paralleli per l' acqua, 4,75 metri di diametro 
esterno e una decina di chilometri di lunghezza, iniziati u-
na decina di anni fa, proprio in quella zona, per conto dell' 
Aem, l' azienda municipale di Torino. Nel patto dei costrut-
tori erano in quattro: l' Astaldi (capofila), la francese Eif-
fage, un' impresa del Mezzogiorno poi finita nei guai finan-
ziari, e la Selmer (Nocon), una grossa società norvegese 
con diecimila dipendenti (allora: oggi ha capitali svedesi e 
i dipendenti sono saliti a quindicimila) che lavora spesso in 
coppia con la Norconsult, specializzata in gallerie. Un pat-
to destinato a durare poco: a metà galleria, la Selmer deci-
se infatti di sfilarsi. Ed è qui che si affacciano un mucchio 
di domande. È vero che la società scandinava prese la de-
cisione di uscire dopo l' ennesimo incidente, che aveva vi-
sto una frana seppellire una costosissima talpa americana 
di marca Robbins? È vero che i norvegesi si lamentarono 
degli studi che accompagnavano il progetto dicendo che i 
calcoli geologici erano inesatti? È vero che la montagna 
venne allora definita «una gran brutta montagna» segnata 
da fenomeni carsici, fiumi sotterranei, temperature qua e 
là molto alte e presenza di amianto? È vero che la faccen-
da finì in mano agli avvocati finché la Selmer-Nocon non 
se ne andò                                 (continua a pagina 6) 
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Una lotta che può vincere. Questo è quello che sempre più 
chiaramente emerge dalla mobilitazione dei cittadini della 
Valle Susa e di tutti coloro che li sostengono. Può vincere 

non solo perché è fon-
data sulla determina-
zione e sulla grande 
partecipazione dei 
diretti interessati, ma 
perché parla a tutti. 
E’ l’opposto di quella 
rivolta locale quale la 
definiscono tanti com-

mentatori e tanti politici. Esprime, partendo dalla vita con-
creta della valle, problemi e sentimenti che sono di noi tut-
ti. E’ il locale che diventa globale. Riguarda tutti la que-
stione di quale sviluppo e di quali costi dello sviluppo. Un 
cartello dei manifestanti diceva: “Tra venti anni mio figlio 
andrà a Lione in due ore e io dovrò aspettare un anno per 
una Tac”. Ecco, in tanti sentiamo la rabbia per lo spreco 
enorme di risorse, spese per guadagnare tempo dove non è 
strettamente necessario, quando bisognerebbe spendere 
molto di più per migliorare davvero la qualità delle nostre 
vite. E questa rabbia è alla base di tante lotte che contesta-
no la concezione dominante dello sviluppo. Ma, oltre a 
questo e più di questo, c’è la questione della democrazia. 
Questa lotta suscita un così vasto e diffuso contagio, una 
così spontanea solidarietà, perché parla delle nostre liber-
tà essenziali. Ci mette di fronte alla continua riduzione del-
le nostre possibilità di scelta, e al fatto che ogni decisione 
ci viene imposta dal mercato, dai poteri globalizzati, dalla 
crisi della politica. Così basta poco - un appello per sms, 
un’informazione passata di bocca in bocca - e decine di 
migliaia di persone, operai, studenti, cittadini si trovano a 
manifestare in Valle Susa. Questa è la politica, la buona 

politica che viene dalla partecipazione diffusa delle perso-
ne. Ma cosa c’è dall’altro lato, da parte del potere politico 
ufficiale? Paradossalmente, mentre il locale della Valle 
Susa parla a tutti, il potere politico, che dovrebbe essere 
espressione dell’interesse generale, comunica solo con se 
stesso. Quello rischia di essere il vero luogo della chiusura 
localistica. Come si fa infatti a non capire che non è possi-
bile che tante decine di migliaia di persone siano solo fuor-
viate da una cattiva propaganda o da poca informazione? 
E’ paradossale questa questione dell’informazione. In un 
paese dove la televisione è in mano a una sola persona e i 
grandi giornali, in quelle di pochi altri potenti, sono pro-
prio coloro che comandano l’informazione che si lamenta-
no di non essere capiti? La verità è che sono loro che non 
capiscono e così rispondono in modo confuso, nervoso. 
Con la brutalità dell’intervento poliziesco, l’ottusa trasfor-
mazione di una grande vicenda popolare e di civiltà in una 
questione di ordine pubblico. Il ministro dei Trasporti ha 
minacciato le popolazioni della Valle Susa, intimando loro 
di mettersi il cuore in pace. Se lo metta lui. Perché questo è 
il nodo della questione. Oramai è chiaro che chi vuole fare 
la Tav a tutti i costi si è 
messo in un vicolo cieco. 
Di fronte a questa resi-
stenza non violenta e diffu-
sa, a questo consenso po-
polare in tutto il paese, la 
Tav non si può fare. E qui 
c’è la crisi della politica. 
Perché anche l’altra par-
te, quel centrosinistra che oggi parla di dialogo, finora non 
ha proposto nessuna alternativa politica concreta alla mili-
tarizzazione de la valle. E’ da apprezzare, naturalmente, 
che si condannino i brutali interventi della polizia. Ma non 
basta. Bisogna dire cosa si fa di alternativo e non sempli-
cemente sperare che chi lotta prima o poi si stanchi. Per-
ché questo non succederà. 

(segue da pagina 5)         dopo avere ottenuto una buonu-
scita? Domande non secondarie. Perché, se fosse vero 
(«Mai saputo niente: a noi dissero solo che c' erano stati 
dei problemini», dice il sindaco di Venaus, Nilo Durbiano), 
le perplessità di chi si oppone non sarebbero ancor più 
«solo un problema di ordine pubblico». Tanto più che, a 
leggere le cronache di questi giorni, anche la francese Eif-
fage si ritirò per «difficoltà» nel 2004 da un altro cantiere, 
sul versante francese. Quello che prevedeva la costruzione 
di una galleria di 2 chilometri che doveva servire a saggia-
re le condizioni di scavo. Galleria che vedeva impegnata, 
fra gli altri, anche la Rocksoil di Pietro Lunardi. La quale, 
come spiegava una dettagliata interrogazione dei senatori 
verdi Anna Donati e Giampaolo Zancan sulla base del bi-
lancio 2002, era stata incaricata della progettazione del 
tunnel «attraverso una cascata di sub-incarichi e consulen-
ze». La committente era la società francese Ltf, controllata 
alla pari dalla francese Rff e dall' italiana Rfi, che gesti-
scono le reti ferroviarie francese e italiana. Col risultato 

che a pagare una parte dei lavori, stando al cartello filma-
to ancora da Alessandro Sortino, c' erano il governo italia-
no e le nostre Ferrovie dello Stato.  
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di Maria R. Calderoni 

 

Bene bravi bis. Dopo due giorni di parolone grandi come case, 
fiammeggianti, rutilanti - che so, libertà, laicità, libero stato in 
libera chiesa, teocrazia, concordato, democrazia, socialismo, 
occidente, oriente, amore e morte - in quel di Riccione i radica-
lidipannella là riuniti in congresso hanno finalmente svelato la 
vera sostanza di tanto clamore. Lo hanno fatto per bocca 
dell’ineffabile Emma Bonino, papale papale e senza giri di pa-
role. Semplice chiaro: «Vogliamo tornare in Parlamento con 
una nostra pattuglia di qualche decina di cocciuti, testardi e in-
sopportabili laici». Tutto qui. Ecco dove il dente pannelliano 
duole tanto: le poltrone. Il mio regno per un seggio, un posto, va 
bene anche uno strapuntino, deh fateci la carità (e la Bonino è 
una vera specialista del ramo, pronta a saltar fuori in qualsiasi 
buco del mondo dove si possa piazzare “una carica per la Boni-
no”). Del resto, la questua non è degli ultimi tempi. Dura da 
quel giorno, da quelle non lontane elezioni politiche, che hanno 
visto i poveri radicalidipannella sul lastrico, bocciati in toto, 
lasciati fuori dal Parlamento a furor di popolo: quel giorno in 
cui non raccattarono nemmeno un seggio. Rimasti a secco, do-
lorosissimamente orfani del “posticino”. Da allora è incomin-
ciato un pressante, fastidioso, implacabile accattonaggio, preci-
puamente via Radio Radicale, notte e giorno. Un vero estremo 
caso di accanimento terapeutico, al limite del sadico. Imperter-
riti, sordi a ogni pietà e decenza, hanno giocato il tutto per tutto 
pur di ritornare là, sugli agognati (e sopratutto ben pagati) 
scranni. Di tutto: da Berlusconi a Budda, dai neocon alla Cia, 
soffiando sul fuoco di ogni focolaio di provocazione internazio-
nale; tirando in ballo Tibet, Cina, Afghanistan, l’Iraq, Iran, I-
sraele, Palestina, Cuba, Vietnam, Corea, Kosovo, Cecenia, ecc. 
Dovunque ci sia da aizzare, in senso amerikano, i radicalidipan-
nella sono sempre lì, pronti, roboanti e anche deliranti (le due 
ore del discorso di Pannella al congresso di Riccione sono state 
al riguardo impressionanti...). Con il tono da salvatori (non ri-
chiesti) di tutte tutte le libertà universali nonché dell’intero ge-
nere umano. Ma sempre con l’occhio disperatamente fisso a 
quello, il posto, la poltrona, lo strapuntino. La umiliante sceneg-
giata delle ultime regionali la ricordiamo bene: offresi radicali-
dipannella a destra e a sinistra, a Berlusconi e a Prodi indiffe-
rentemente, per noi pari son, in cambio si richiedono solo posti 
e prebende. Si sa come è andata a finire, nessuno ha raccolto la 
mano tesa, non se li è “presi” nessuno. Ora, con Boselli che si 
crede Robespierre e invece è solo Boselli, cercano disperata-
mente di entrare dalla finestra, visto che dalla porta non ce la 
fanno: trasformandosi, coniugandosi, transumanandosi. Che 
furbi. La rosa nel pugno, all’improvviso si scoprono di sinistra e 
persino quasi socialisti, tutt’uno con quel cuordileone di Boselli 
(fermi restando, beninteso, il liberismo spinto in economia e 
l’oltranzismo atlantico in politica estera); la Bonino addirittura 
candidata a futuro ministro degli esteri e lei che addirittura ci 
crede, prontissima come sempre alla “chiamata” (del posto). 
Rianimati, risorti, l’”acchiappo” in vista grazie all’escamotage 
Boselli gli ha dato nuova vita: moribondi, ridotti sul lastrico, 
sull’orlo della bancarotta e in paurosa astinenza di iscritti pur 
come sono. Congratulazioni Boselli. Bello stomaco. 
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Campagna Nazionale di lotta alla precarietà:una a-
zione comune per nuovi diritti per tutto il mondo del 
lavoro Precari, flessibili, part-time, apprendisti, Co.
co.co, Co.co.pro.: queste sono le nuove condizioni 
che si vivono quotidianamente nel mondo del lavoro. 
Condizioni di estrema incertezza e insicurezza, dove 
l’unico elemento “certo” è quello di avere una vita a 
progetto, anziché un progetto di vita! Condizioni la-
vorative e di vita che si fanno sempre più precarie se 
messe in relazione con le politiche finanziarie del 
Governo nazionale,con i prezzi fuori controllo e con i 
tagli imposti a servizi pubblici, scuola,cultura,
pensioni,sanita',... che hanno accompagnato in questi 
anni le trasformazioni del mondo del lavoro, cancel-
lando pezzi importanti dello stato sociale, facendo 
venir meno diritti collettivi e soggettivi propri di un 
sistema democratico. Precarietà che si trasferisce 
dalla condizione di lavoro a quella dell’esistenza: 
diventa impossibile arrivare a fine mese pur avendo 
un posto fisso, continua la perdita del potere di ac-
quisto di salari e pensioni, aumenta l’ impossibilità 
di sostenere un mutuo o un affitto nonché quella di 
potersi garantire un regolare percorso di studi o un 
assistenza sanitaria degna di questo nome. La lotta 
alla precarietà va condotta allora su più versanti, 
mettendo in relazione conflitti,vertenze,obiettivi che 
in questi anni sono nati su tutto il territorio naziona-
le, per arrivare ad una vertenza generale che riaffer-
mi il diritto ad un lavoro stabile, ad una esistenza 
dignitosa. Un percorso per la riaffermazione dei di-
ritti del lavoro, sociali e civili diventa prioritario e 
possibile e non può che passare per alcuni obiettivi 
concreti che Rifondazione Comunista propone come 
obiettivi per una forte azione sociale e come contri-
buto alla realizzazione di una svolta possibile di go-
verno del paese: 
 

� Abolizione della legge 30; 
� Stabilizzazione per le realtà di lavoro precario in 

atto; • Estensione degli ammortizzatori sociali; 
� Forme di retribuzione sociale nei periodi di non 

occupazione accompagnata ad un pacchetto di 
servizi gratuiti con interventi nazionali e regio-
nali. 

 

Su questi obiettivi Rifondazione Comunista propone 
l'impegno e l'azione comune dentro una Campagna 
Nazionale contro la Precarietà nel e sul Lavoro. 
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Nel 2006 Falconara andrà al voto. Un nuovo sindaco, una nuova amministrazione, una nuova politica amministrati-
va. Vi chiediamo di esprimervi, di raccontare quelle che sono a vostro dire le priorità programmatiche per la nostra 
città, i problemi da affrontare con urgenza, le esigenze immediate, i disagi e le eccellenze, insomma in quel libro dei 
sogni che ognuno ha per la propria città quali cose mettereste ai primi posti? Ove richiesto, i contributi pervenuti sa-
ranno pubblicati in forma anonima, per raccontarci la Falconara che vorreste, scrivete a: 
 

E-mail:   prcfalconara@libero.it 
 

Oppure a: “il FALCO ROSSO” c/o PRC Falconara Piazza Albertelli 10, 60100  Tel/Fax: 071.9161938 
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Con riferimento alle dichiarazioni dell'On. Massimo D'Alema 
rilasciate per un libro di Bruno Vespa e anticipate da Panora-
ma, secondo le quali l'uccisione di Mussolini, avvenuta il 28 a-
prile 1945 a Giulino Mezzegra ad opera di un comandante par-
tigiano inviato dal Corpo Volontari della Libertà, rappresente-
rebbe "uno di quegli episodi che possono accadere nella ferocia 
della guerra civile, ma che non possiamo considerare accettabi-
li" e che sarebbe stato meglio sottoporlo a un giudizio come 
quello di Norimberga, ove furono processati alcuni dei massimi 
esponenti nazisti, 
la Presidenza nazionale e la Segreteria nazionale dell'Associa-
zione Nazionale Partigiani d'Italia (A.N.P.I.) esprimono un 
fermo e motivato dissenso. 
L'esecuzione di Mussolini fu un atto di giustizia deliberato ed 
eseguito nel corso, se pure alla fine, della guerra di Liberazione 
nazionale dagli organi che erano, anche formalmente e istitu-
zionalmente, i legittimi rappresentanti del Governo italiano 
nell'Italia occupata, il Comitato di Liberazione Nazionale Alta 
Italia (C.L.N.A.I.) e il Comando Generale del Corpo Volontari 
della Libertà (C.V.L.), organi dotati di tutti i poteri inerenti allo 
stato di guerra. 
Quell'atto di giustizia era stato motivato per le gravissime re-
sponsabilità, dalla soppressione violenta di ogni l ibertà, agli 
eccidi e stragi di cittadini italiani che a Mussolini, più che a 
chiunque altro, erano riferibili come capo del primo fascismo e 
del secondo fascismo, quello particolarmente sanguinario di 
Salò. L'esecuzione del capo del fascismo era reclamata da tutti 
gli Italiani in espiazione delle enormi sofferenze che le sue deci-
sioni e la sua politica avevano causato al nostro popolo. E an-
che di questo sentimento gli organismi responsabili della Resi-
stenza si fecero interpreti.  
Diversa la situazione della Germania, nella quale non vi fu 
una Resistenza armata e i capi del nazismo furono catturati 
dagli Alleati che organizzarono il processo di Norimberga. 
L'osservazione dell'On. D'Alema in merito non tiene conto 
della realtà storica. Roma, 4 novembre 2005 


